Alla cortese attenzione dei Membri dell' AATO 1 Marche Nord
Acqualagna,  Apecchio, Auditore, Barchi, Belforte all’Isauro, Borgo Pace, Cagli, Cantiano, Carpegna, Cartoceto, Fano, Fermignano, Fossombrone, Fratte Rosa, Frontino, Frontone, Gabicce, Gradara, Isola del Piano, Lunano, Macerata Feltria, Mercatello sul Metauro, Mercatino Conca, Mombaroccio, Mondavio, Mondolfo, Monte Cerignone, Monte Grimano Terme, Monte Porzio, Monte Calvo in Foglia, Monteciccardo, Montecopiolo, Montefelcino, Montelabbate, Montemaggiore al Metauro, Orciani, Peglio, Pergola, Pesaro, Petriano, Piagge, Piandimeleto, Pietrarubbia, Piobbico, Provincia di Pesaro - Urbino, Saltara, San Costanzo, San Giorgio, San Lorenzo in Campo, Sant’Angelo in Vado, Sant’Ippolito, Sassocorvaro, Sassofeltrio, Serra Sant’Abbondio,  Serrungarina, Tavoleto, Tavullia, Urbania, Urbino, Vallefoglia
Con la presente le Associazioni e i Cittadini scriventi, intendono comunicare tutta la loro preoccupazione rispetto alla situazione dei Servizi Pubblici Locali, in particolare del Servizio Idrico Integrato, anche in considerazione di quanto previsto del DL Sblocca Italia, dai processi legati alla revisione della spesa pubblica (spendig review) e dalla futura Legge di Stabilità. 

Il Governo ha definito, tra gli obiettivi principali, di favorire o meglio di imporre, processi di fusione e aggregazione tra aziende che gestiscono i servizi pubblici locali. La realizzazione di questo piano, in realtà, comporterà la definitiva consegna dei Beni Comuni ai capitali finanziari anche attraverso dinamiche di ricatto rivolte agli Enti Locali 

Diversi sono, infatti, gli indizi che vanno esplicitamente in questa direzione: il piano sulla "spending review" che punta alla razionalizzazione delle società partecipate dagli Enti Locali, seguendo lo slogan "riduzione da 8.000 a 1.000"; il decreto "Sblocca Italia" che, modificando profondamente la disciplina riguardante la gestione dell'acqua, arriva ad imporre un unico gestore in ciascun ambito territoriale, che individua, sostanzialmente, nelle grandi aziende e multiutilities (alcune quotate in borsa); la Legge di Stabilità in cui, probabilmente, verranno inserite quelle norme volte a imporre agli Enti Locali la collocazione in borsa delle azioni delle aziende che gestiscono servizi pubblici. 
Si arriverebbe, di fatto, a costruire un vero e proprio ricatto nei confronti degli Enti Locali i quali, oramai strangolati dai tagli, sarebbero spinti alla cessione delle loro quote al mercato azionario per poter usufruire delle somme derivanti dalla vendita.

In questa partita giocherà un ruolo determinante Cassa Depositi e Prestiti che ha annunciato di mettere a disposizione 500 milioni di €. A riguardo va evidenziato che CDP raccoglie il risparmio postale di oltre 12 milioni di cittadini e lavoratori, che annualmente ammonta a 220 miliardi di euro. Dunque la sua funzione non dovrebbe essere quella di finanziare processi, come fusioni e aggregazioni, che contrastano con l'interesse collettivo bensì utilizzare il denaro raccolto per il finanziamento a tassi agevolati degli investimenti degli Enti Locali, ovvero recuperare la sua funzione pubblica originaria.

Appare sempre più evidente come, in queste ultime settimane, si stia imprimendo un'accelerazione alla discussione pubblica provando a concentrare l'attenzione esclusivamente su tale tema. E’ stata costruita una propaganda che prova a disegnare uno scenario di ineluttabilità di questo processo, vengono utilizzate argomentazioni come la necessità di: superare l'eccessiva frammentazione delle aziende, ridurre gli sprechi, realizzare delle aziende in grado di competere sul mercato, anche globale, e di effettuare i necessari investimenti a questo scopo.

Ne emerge così un dibattito pubblico del tutto distorto in quanto si prova a nascondere il reale obiettivo, ovvero la privatizzazione del servizio idrico e dei servizi pubblici locali e la finanziarizzazione degli stessi.

A nostro avviso la proposta di creare pochi soggetti gestori, intorno alle grandi multiutilities esistenti (HERA,ACEA,A2A,IREN) che si spartiscano tutto il territorio nazionale, ripercorre la strada dei fallimenti testimoniati dai bilanci in debito di queste società e ripropone l'idea di vendere servizi essenziali per coprire buchi di bilancio. Si tratta di un’operazione che espropria i Consigli comunali dei loro poteri e allontana le decisioni dal controllo democratico. E’ evidente che oggi, le dinamiche ambientali e sociali devono essere assecondate con politiche e leggi che abbiano finalità diametralmente opposte a quelle speculative. Oggi servono politiche di solidarietà e, per questo, una gestione dell'acqua, dei rifiuti, del TPL, dell'energia e di tutti i Beni Comuni, il più possibile prossima ai cittadini e alle Amministrazioni locali, per garantire trasparenza e partecipazione alla gestione.

Oggi, più di prima, una scelta privatistica e speculativa non può e non deve essere perseguita al contrario, è necessario dare seguito alla volontà popolare espressa con il referendum del 2011 iniziando, a partire dall’acqua, a sottrarre i Servizi Pubblici e i Beni Comuni dalle logiche di mercato e profitto.
Non siamo contrari ad un gestore unico nel nostro ATO, purché il servizio sia gestito da un ente di diritto pubblico (Azienda Speciale o Azienda Speciale Consortile) e non da una S.P.A. tanto meno una S.P.A. quotata in borsa indipendentemente che sia misto pubblico-privata o totalmente privata.   

In definitiva, per quanto sopra descritto e allo scopo di poter spiegare le ragioni dei Movimenti e di tutti quei cittadini che nel 2011 votarono il referendum esprimendosi contro la privatizzazione dei Servizi,  Le chiediamo di farsi promotore di una richiesta di Assemblea di Ambito (a tema) durante la quale possa essere ammesso a parlare un rappresentante del Forum Nazionale dei Movimenti per l’Acqua. 
Certi del suo interesse e della Sua collaborazione,
attendiamo fiduciosi un segnale che vada nella direzione da noi richiesta.

Firmatari

